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Lo spunto per la riflessione del saggio di Lara Michelacci Capuana e Manzoni: Psicopatia cristiana 
e psicopatologia privata è offerto dalla lettura della recensione dello scrittore siciliano al testo del 
1892 di Ermete Rossi intitolato Psicopatia cristiana, relativo all'indagine psicopatologica di alcuni 
fenomeni mistici. Il lavoro di Rossi riflette il fervido dibattito scientifico-filosofico del tempo 
intorno alle cause dei disturbi nervosi e mentali generati da uno squilibrio fra la sfera psichica e 
quella pulsionale dell'animo umano. In questo senso dobbiamo tener conto anche del fatto che, in 
quegli anni, sul fronte scientifico francese, gli studi di Charcot e di Ribet influirono molto, in linea 
generale, sui principi del romanzo realista e, nel caso nostro, su quelli di Capuana stesso che, se da 
una parte mostrava particolare attenzione alla rappresentazione del vero quale prova di 
un'oggettività di fatto, dall'altra non si esimeva dalla descrizione dei sentimenti dei suoi 
protagonisti, soprattutto femminili.  
Partendo da questo assunto, Michelacci illustra come già il romanzo Profumo pubblicato dallo 
scrittore siciliano nel 1892, risenta dell'interesse esercitato sull'autore dagli studi sulle malattie 
nervose della sfera sessuale femminile, evidenti in sintomi isterici quale risultato di un complesso 
processo di copertura e compensazione di desideri e pulsioni represse. Eugenia, protagonista di 
Profumo, durante la nuova vita coniugale, avverte profumo di zagara, presunto sintomo isterico di 
una pseudo-santità affine alla delicata, sofferta, realtà interiore della protagonista. Personaggi 
femminili molto complessi, tormentati dai rimorsi della coscienza, dal senso del pudore violato 
dall'avvertimento contrastato di pulsioni fisiche, costellano la produzione narrativa dello scrittore 
siciliano, lungo un continuum che va da Profumo fino ad arrivare al caso clinico per eccellenza di 
Giacinta e alla nevrosi ossessiva del marchese di Roccaverdina nell'omonimo romanzo.  
Ad esempio il contesto psicologico di Giacinta, nell'omonimo romanzo, dopo il tracollo nervoso, 
con un'incapacità di base di far ritorno alla normalità della vita di tutti i giorni, risulta paradigmatico 
di una situazione psicopatologica dovuta ad un trauma sessuale: la violenza subita dalla donna 
sconvolge non solo le sue attitudini, ma giunge anche a porre all’autore interrogativi di natura 
teorica circa la necessità di rappresentare o meno tali soggetti e sentimenti nell'arte e in letteratura. 
Per quanto riguarda la questione dell'oggettività storica, fattuale, più o meno fedelmente 
rappresentata, l’opera di Capuana è ricondotta da Michelacci al concetto di vero teorizzato da 
Manzoni e al suo interesse verso la storia a scapito della rappresentazione della componente 
affettiva ed erotica, come se queste caratteristiche esulassero dalla sfera del reale.  
Se, come afferma Capuana nel suo saggio risalente al 1899 Nuovi ideali d'arte e di critica, 
l'attenzione rivolta ai Promessi Sposi risulta ancora molto forte ed è ancora vivo il dibattito teorico 
sulle linee e le impostazioni ideologiche del romanzo manzoniano, ciò si deve non tanto 
all'attrazione dei lettori verso figure angeliche, pudiche e ritrose quale quella di Lucia - simbolo di 
umiltà, di totale confidenza nella preghiera e nell'appassionato abbandono alla Provvidenza -, 
quanto, piuttosto, alla capacità dell'autore di raffigurare personaggi anche più complessi, 
chiaroscurali, quali la monaca di Monza, l'Innominato, padre Cristoforo: una costellazione di casi 
con i loro lati oscuri, travagliati, combattuti e, proprio per questo, attuali.  
Michelacci riflette sul concetto di vero teorizzato da Capuana, al quale è sottesa non solo la 
rappresentazione dei personaggi nella vita di ogni giorno ma, soprattutto, la realtà sottostante 
dell'inconscio, del non conoscibile ed intuibile con la ragione e la luce della scienza. L'autrice entra 



OBLIO VII, 28 
 

247 

magistralmente nel dibattito e dimostra, da questo punto di vista, di sapersi muovere con 
disinvoltura tra i principali testi teorici del tempo, ponendo il lettore di fronte all'importanza capitale 
del saggio Nuovi ideali d'arte e di critica in cui l'autore siciliano fa professione di apertura di fronte 
all'emersione delle forze psichiche recentemente indagate in chiave scientifica, e rivalutando anche 
lo scritto di Bonghi che, nella conferenza d'apertura della Sala manzoniana presso la Biblioteca 
Braidense, interpretò erroneamente le lacune del manoscritto seicentesco manzoniano relative ad 
alcune scene erotiche, quale originaria volontà dello scrittore di censurare tali scene. Circa il 
dibattito epistemologico arte-realtà, inoltre, Capuana puntualizza la necessità di una 
rappresentazione artistica a tutto tondo, non solo oggettiva ma portatrice di valori e tematiche 
universalmente valide ed attuali di cui solo l'arte, modernamente intesa, può risultare veicolo e 
mezzo espressivo.  
Evidenziate queste principali linee teoriche, l'autrice giunge organicamente ad una sintesi. Se il 
Bonghi aveva aperto una stimolante diatriba circa la necessità o meno di rappresentazione della 
sfera affettiva dei personaggi, Capuana arriva alla sua conclusione secondo cui la rappresentazione 
del reale coinvolge sicuramente una dimensione eticamente molto più vasta, moderna e dispiegata 
rispetto ai principi realistici manzoniani. Michelacci, alla fine, ricapitolando e recuperando anche 
l'interessante spunto offerto da una riflessione molto marginale sul romanzo settecentesco così 
attento alla rappresentazione delle passioni umane, arriva alla rappresentazione del paradigma 
cristiano di Lucia e, soprattutto, del  dramma intimo di Gertrude, quale esempio di una volontà 
intima del tutto violata.  
Capuana, conclude Michelacci, attraverso l'uso del dato cronachistico in accezione storico-
fotografica, intende rappresentare il dissidio moderno dei suoi protagonisti, rappresentando, in un 
certo senso, la carica rivoluzionaria delle passioni umane rispetto al perbenismo borghese, attaccato 
alla tradizione del concetto di amore culminante nel matrimonio quale saldo anello della società. 
Ma, suggerisce l'autrice del saggio, il debito contratto da Capuana verso Manzoni risulta, alla fine, 
evidente. Questo non si palesa tanto e solo nell'intenzione da parte dell'autore di rappresentare la 
realtà con un intento storico-oggettivo, ma piuttosto come riflesso di una situazione interiore 
realmente esistente. Ritornando alle posizioni teoriche di Bonghi ed ai suoi dubbi circa la volontà di 
Manzoni di una raffigurazione degli affetti, Capuana riflette sul principio artistico manzoniano in 
quanto tale, aderente al vero, sintesi di aspetti tra loro anche diversi e contrastanti, di personaggi a 
tutto tondo, così vividi e reali che solo la fantasia creatrice dell'artista, al di là delle restrizioni delle 
categorie del vero e del fantastico, poteva arrivare a concepire e a rendere vivi conciliando, alla 
fine, la realtà interiore con quella esteriore, la psicopatia cristiana, religiosa, con quella privata del 
personaggio moderno, spesso protagonista in prima linea di delicati drammi intimi.   
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